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nel Mondo

Monsignor Gaillot e Marina Vlady nella chiesa

Incatenati
con i sans papier
Juppé non cede, ore d’ansia
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LA SCHEDA

Mini storia
della rivolta
degli illegali

— PARIGI. Come è iniziato il movimento dei
«sans-papiers». Il 18 marzo, una sporta in ma-
no e i figli in braccio, un piccolo drappello di
africani oltrepassa tranquillamente il portale
della chiesa di Saint Ambroise a Parigi. Una
parrocchiana li prende per «i congolesi della
messa della domenica». Ma sono quasi tutti del
Mali, si proclamano «sans-papiers» e chiedono
di essere regolarizzati. Il loro portavoce dice
che hanno scelto quella chiesa «perché è vici-
na venendo in metrò da Montreuil», dove la co-
munità maliana ha una forte presenza. Presto
davanti alla chiesa si formano lunghe file: altri
«sans-papiers» tentano di unirsi al movimento,
ma vengono rifiutati, e gli «Africani di Saint
Ambroise» attaccano un cartello con su scritto
«completo» e bloccano le loro liste a 305 adulti.
L’idea di occupare la chiesa è nata nelle case
africane, riunite da qualche mese in Coordina-
mento delle famiglie di Montreuil unite. E dato
che nel ‘92 dei maliani avevano vissuto quattro
mesi sulla piazza di Vincennes per chiedere un
alloggio, quelli di Saint Ambroise hanno deciso
di organizzarsi per il problema dei documenti.

La condizione amministrativa dei 300 «sans-
papiers». Tra loro si trova tutto il ventaglio degli
inestricabili casi che affluiscono quotidiana-
mente nei centri giuridici delle associazioni.
Duecento sono in famiglia: congiunti di immi-
grati regolari a cui il ricongiungimento familia-
re è stato rifiutato, coppie senza documenti, i
cui figli sono nati in Francia e quindi francesi,
o non lo sono, perché nati dopo l’entrata in vi-
gore del nuovo codice della nazionalità (pri-
mo gennaio ‘94). Un centinaio d’altri sono ce-
libi o hanno le famiglie al loro paese. La mag-
gior parte di loro lavora, con o senza docu-
menti. Molti hanno anche delle buste paga e
versano soldi per i contributi e le tasse. Tra lo-
ro, 48, di cui 16 genitori di bambini francesi,
hanno avuto la promessa di una regolarizza-
zione il 26 giugno. Gli altri sono tutti o con il fo-
glio di accompagno alla frontiera o con quello
d’invito a lasciare la Francia, che per alcuni
scadeva ieri, per altri scadrà il 30 agosto.

Come si sono organizzati i «sans-papiers».
Ogni decisione importante viene presa in as-
semblea. Di solito si forma un cerchio al centro
della chiesa ogni sera e si parla. Associazioni e
giornalisti durante le riunioni non sono graditi.
Segue l’incarico ai tre delegati delle famiglie di
riferire le loro decisioni.

Com’è la vita quotidiana delle famiglie. I 300
di Saint-Bernard vivono con un budget di circa
1.500 franchi al giorno. Ci sono regali indivi-
duali, collette parrocchiali e sindacali e vari pa-
sti offerti da un ristorante vicino. In chiesa, ruoli
e spazi sono divisi. Alle donne, la cura dei
bambini e la navata. Agli uomini,le pulizie e la
sorveglianza degli accessi. Per la toilette, usano
un attacco dell’acqua nella cinta della chiesa
stessa, i bagni del vicino «Goutte d’or» e due
bagni chimici installati dietro la chiesa.

Sono i portavoce dei «sans-papier» di tutta la
Francia? Per il numero e l’ostinazione, sono di-
ventati un simbolo prima involontario, poi vo-
luto. Ultimamente, le famiglie di Saint Bernard
hanno lanciato un appello a tutti i «sans-pa-
piers» della Francia per un grande censimento.
Ma esistono delle divergenze, soprattutto da
parte dei dieci che fanno lo sciopero della fa-
me, che vogliono la regolarizzazione di quelle
300 persone e basta. Che gli altri lottino per sè,
dicono. Un coordinamento nazionale che riu-
nisce 14 collettivi di «sans-papiers» si è messo
in moto il 20 luglio.

Come si muove il paese d’origine? Il Mali
non ha preso nessuna posizione ufficiale e i
suoi consolati in Francia continuano a rilascia-
re senza problemi i lasciapassare necessari al
momento delle espulsioni via charter. «Sono le-
gati al ricatto del debito e della cooperazione»,
dice un responsabile del Partito africano per la
democrazia e il socialismo.

Anche Juppé ha avallato l’azione di forza per espellere gli
africani «senza carte» rifugiati nella chiesa di St. Bernard.
Che dopo un falso allarme all’alba di ieri, quando le cam-
pane a distesa avevano fatto accorrere le gente del quartie-
re, si preparavano ad una nuova notte d’angosciosa attesa
di un intervento della polizia. Con gli scioperanti della fa-
me ammanettati alle attrici Marina Vlady e Emmanuelle
Beart, al professor Schwartzenberg e a Monsignor Galliot.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. Per Alain Juppé la pa-
zienza del governo è già arrivata «al
limite estremo di ciò che è consen-
tito dalla legge». Così il premier di
Chirac aveva avallato ieri laposizio-
ne dura, inflessibile del proprio mi-
nistro dell’Interno Debrè, che era
andato anche in tv a dichiarare
chiaro e tondo che «non ci saranno
regolarizzazioni» per i 300 africani
che continuano ad aggrapparsi
con le unghie e i denti ad una spe-
ranza, più ancora che al fragile san-
tuario di una delle parrocchie piu’
poveredellacapitale.

Gli argomenti di Juppé ricalcano
quelli del suoministro. «Ilmiodove-
re è non inviare un segnale sbaglia-
to nei paesi di emigrazione, un se-
gnale che faccia credere che la
Francia ricomincia a regolarizzare
gli stranieri che si trovano in situa-
zione irregolare. Sarebbe irrespon-
sabile, perchè non abbiamo i mez-
zi per accoglierli». Punto e basta.
Niente eccezioni. Niente pietà.
Niente debolezze «umanitarie».
Niente ripensamenti o «negoziati»,
neanche «caso per caso», come
chiedeva l’opposizione socialista.
Niente precedenti cui altri futuri im-
migrati senza le carte in regola pos-
sano appellarsi. Niente incoraggia-
menti a futuri «ricatti» tipo scioperi
della fame o peggio ancora. Che
tutti capiscano che la Francia fa sul
serio quando dice di voler «scorag-
giare» l’immigrazione dal terzo
mondo. Eachi si azzardaa tacciare
il governo di destra di essere senza
cuore, viene ricordato che era stato
un premier socialista, Michel Ro-
card, a dire per primo che «la Fran-
cia non può farsi carico di tutta la
miseriadelmondo».

Vaglielo a spiegare ai genitori di
Oudou, che è nata la scorsa setti-
mana tra i materassi sul pavimento
della chiesa di Saint Bernard. O alle
mamme dei sessanta e passa bam-
bini che giocano nella navata. O ai
dieci che da 44 giorni rifiutano il ci-
bo in rappresentanza degli altri
300. Due dei quali comincerebbero
a destare preoccupazione nei sani-
tari che ne seguono il digiuno per-
ché si oppongono ora all’assisten-
za medica che gli viene proposta e
ciò potrebbe essere l’avvisaglia di
una sindrome depressiva, più peri-
colosa della perdita di peso in sè,
perché gli toglie la voglia di vivere.

Indiscrezione questa raccolta ieri
da «Le Monde» da «fonti mediche
bene informate» e chepotrebbebe-
nissimo servire da pretesto ad un
interventodella forzapubblica.

Strana contraddizione quella tra
questa povera gente che mostra
tanto attaccamento ad una Francia
in cui è vissuta da cani per anni, di
cui ancora spesso non parla bene
nemmeno la lingua, e l’inflessibilità
di un governo che pensa di dover
rendere conto alla rabbia dei fran-
cesi che sono scontenti del loro
paese. Strano indurimento del Pae-
se europeo che più di tutti gli altri
ha accolto gli «stranieri» in questo
secolo, e soprattutto più di chiun-
que altri era riuscito ad integrarli,
francesizzarli.

Che, comunque vada a finire, la-
scerà a lungo l’amaro in bocca, an-

che se può sunonare eccessiva
l’accusa di una personalità solida-
le, Ariane Mnouchkine, che tutto
questo sa di «aria di purificazione
etnica».

L’argomento del governo è che
un cedimento incoraggerebbe
nuova onde d’invasione di immi-
grati. Nessuno, nemmeno chi soli-
darizza con gli africani di Saint Ber-
nard, arriva a sostenere che si pos-
sa aprire le frontiere. Ma il punto su
cui ha sempre insistito, senza riu-
scire a far breccia, la commissione
di saggi che tenta da mesi una «me-
diazione» tra i «sans-papier» e le au-
torità è che bisogna tenere conto
dei casi particolari, altrettante pos-
sibili eccezioni ad un’interpretazio-
ne ristretta delle leggi in vigore, in
cui potrebbe rientrare con un mini-
mo di buona volontà la stragrande
maggioranza di coloro che hanno
cercato rifugio nella chiesa. Per
questo avevano proposto una serie
di criteri «ragionevoli», tra cui una
parentela con chi ha diritto al per-
messo di soggiorno e l’aver vissuto
già in Francia per almeno due o tre
anni.

Tutti i rifugiati con cui abbiamo
parlato fanno bene attenzione a
non considerarsi «rappresentanti»
di un ben più vasto esercito. «Non
siamo clandestini, non siamo estre-
misti, rappresentiamo solo noi stes-
si», è la parola d’ordine. Quasi tutti
non sono clandestini acciuffati alla
frontiera, ma gente che risiede in
Francia da diversi anni. Ciascuno
conunasuastoria.

Sui 227 dossier relativi agli oro-
gonari dal Mali, dal Senegal, dalla
Guinea, dalla Mauritania, accanto
ad un pugno di haitiani, algerini e
marocchini, ci sono 9 congiunti di
immigrati in situazione regolare, 64
genitori di bambini nati in Francia,
ma non più considerati francesi in
base alle nuove leggi Pasqua. Il
punto più debole sono le 117 per-
sone soggette ad espulsione per-
ché non è stata accolta la loro do-
manda di asilo politico, ma ormai
quasi «assimilati».

Quante altre «regolarizzazioni»
potrebbero essere richieste se pas-
sassero queste? Qui le valutazioni
divergono enormemente. Il gover-
no agita allo spauracchio di 300-
400 mila irregolari che potrebbero
pretendere simili «eccezioni». Il
portavoce del collegio dei «nego-
ziatori», Stephane Hessel stima che
invece al massimo potrebbe trattar-
si di 30.000 casi. Il che non sarebbe
poi un dramma visto che ogni anno
arrivano regolarmente 100.000
nuovi immigranti e che secondo le
stime dell’Alto consiglio dell’inte-
grazione, l’unico organismo che
abbia tentato di fare i conti, malgra-
do tutto il baccano attualmente
non ci sarebbero in Francia più
stranieri di quanti cene fossero10o
20anni fa.

I baschi
di Francia
fanno saltare
un McDonald’s

Unattentatohadistrutto lanotte
scorsa inFrancia un ristoranteche
la catenastatunitenseMcDonald’s
stavacostruendoaSaint Jeande
Luz, sulla costaatlanticabasca. Lo
ha resonoto lapolizia locale.
L’ordignoutilizzato,unabombola
digasdi 13chilogrammi riempitadi
esplosivo, ricorda imetodiutilizzati
nella regionedalmovimento
nazionalistabasco«Iparretarrak».
Nessunocomunqueper ilmomento
ha rivendicato l’attentato.Un
portavocedellapoliziaha indicato
che lo scoppio«ha causatonotevoli
dannimateriali inunacostruzione
di tipo leggero, comequelladi
questo tipodi ristoranti che
utilizzanomolto vetro,plasticae
legno».IntantoaBastia, inCorsica, è
statomitragliato il palazzodi
Giustizia. L’attentato, avvenuto in
tornoalle tredi notte, nonèstato
rivendicatoenonha fatto vittime.
Ieri alla stessaora, sconosciuti
avevanomitragliato la facciatadiun
negoziodigiocattoli.Mercoledì
scorso inveceunordignoera stato
collocato sempredavanti al palazzo
digiustiziadiBastia. Ungruppodi immigratinellachiesadiSaint-BernardaParigi Ap/JacquesBrinon

IL CASO La moglie del leader francese rilascia intervista-choc in cui confessa che non le parla

«Che vita d’inferno col presidente Chirac»
300 richieste
di rinuncia
al battesimo
per visita Papa

— PARIGI. Prima delle elezioni,
qualche volta gli parlava. Ora nean-
che quello. «Avevo l’abitudine di dire
a mio marito quel che pensavo, i
miei sentimenti, i miei giudizi», dice.
«Forse a torto», aggiunge, come fosse
colta dal dubbio che anche allora
fosse sconveniente. E ora? «Ora non
più. Le sue responsabilità, le sue
preoccupazioni sono talmente im-
portanti, in tutti i campi, che gli man-
ca solo dover per sovrappiù cenare
faccia a faccia con una moglie che
gli dica: «Questo non va, un tale mi

ha detto questa o quella cosa...».
«Nongli dicopiùniente».

Ma come, non gli parlapiù? «Seho
da dirgli qualcosa di molto, davvero
molto importante, lo faccio piuttosto
al mattino, in bagno, quando ha fini-
to di farsi la barba... e ha finito di
scaoltare il giornale radio. E anche
allora bisogna che scelga bene il
momento giusto, per dirgli in due
frasi ciò che è veramente importan-
te».

E lui, non gli viene mai in mente di
rivolgerle la parola, di dirle una cosa

carina? «Il presidente non è uno spe-
cialista della felicità coniugale.
Quando le cose vanno bene non di-
ce niente. Quando c’è qualcosa che
non gli garba non tralascia l’occasio-
ne di sottolinearlo». E anche qui alla
povera donna viene il dubbio di es-
sere lei nel torto, non sembra passar-
le nemmeno per la mente che sta
raccontando cose terribili, sta dipin-
gendo un mostro : «È un comporta-
mento da ottimo maestro di scuola»,
aggiunge.

Ma avrà anche lui del tempo libe-

ro, dei momenti di relax. «È un tifoso
di calcio. Devo confessare che du-
rante l’Euro 96 ne ho avuta la mia ra-
zione... Quando guarda una partita
in tv, non solo bisogna stare zitti ma
non si deve sentire nemmeno una
mosca che vola...E quando non c’è il
calcio guarda dei film in cassetta,
westernealtre cose...».

E lei non si ribella mai? “Ho com-
preso che non avevo altra scelta che
seguirlo...Sì, ho avuto un po‘ paura,
sapevo che saremmo stati presi in
una spirale da cui non sarei più usci-
ta... Eppure l’ho seguito... Non ho
mai saputo cosa fosse un week-end
di riposo, libertà. Ho cercato di resi-
stere...Ma non c’era niente da fare.
Devo accompagnare il suo desti-
no...».

Un qualsiasi consigliere matrimo-
niale che si sentisse descrivere una
vita del genere consiglierebbe pro-
babilmente un buon avvocato per il
divorzio. Per molto meno Lady Dia-
na ha rinunciato alla corona d’Inhil-
terra. E Hillary Clinton ha allarmato il
Secret service della Casa Bianca lan-

ciando oggetti pesanti a Bill. In fin
dei conti lì semmai gli avevano da
rimproverare solo qualche scappa-
tella. Qui viene fuori invece quella
che nei tribunali americani defini-
rebbero la quintessenza della cru-
deltà mentale aggravata e continua-
ta.

Ma la signora che racconta queste
cose del marito, lo fa in modo pare
non abbia nemmeno intenzione di
lamentarsi, men che meno di divor-
ziare. Si chiama Bernadette Chirac, è
la moglie del presidente francese.
Da quando, un anno fa, hanno tra-
slocato all’Eliseo, non aveva accetta-
to di rilasciare interviste. Si era defila-
ta. Schivando i riflettori, presentan-
dosi alle cerimonie pubbliche in cui
la sua presenza era obbligata dal
protocollo un po‘ come se si trovas-
se lì per caso. Evitando di farsi vede-
re e, soprattutto, di dire qualsiasi co-
sa che avesse a che fare con la politi-
ca, dote altamente apprezzabile nel-
le mogli dei politici. Ma ora si è la-
sciata convincere a parlare con la
giornalista Catherine Nay, che per il

mese d’agosto conduce sulle onde
di Europe 1 un programma di intervi-
ste femminili. Appena quindici mi-
nuti di botta e risposta che andranno
in onda lunedì mattina alle 8 e 20,
ma che sono stati già anticipati co-
meun «document choc».

A dir la verità la signora non ha
mai ispirato grande simpatia, la sera
dell’elezione del marito si era pre-
sentata al Paese cacciando in malo
modo una telecronista che era riu-
scita ad avvicinarla per chiederle un
commento a caldo: «Mi lasci salutare
queste persone», le aveva risposto
gelida, girando le spalle alla teleca-
mera, cioè ai francesi. Alterigia tipica
da nobiltà francese, non per niente è
nata Chodron De Courcel, avevamo
pensato. C’era capitato di leggere
che usava alzarsi alle 5 del mattino
per stirargli a perfezione le camicie.
Altro segno di snobismo, avevamo
pensato. E invece queste rivelazioni
sulla sua vita coniugale la presenta-
no in una luce nuova. Che spiega
perchè avesse sempre l’aria così tri-
ste. - Si.Gi.

C’è una donna infelice all’Eliseo. Non ha più il coraggio di
parlare di fronte al marito. Se proprio gli deve dire qualco-
sa d’importante gli fa la posta in bagno, quando si sbarba.
Lui la ricambia col silenzio assoluto quando le cose vanno
bene, aprendo bocca solo per protestare. La signora si
chiama Bernadette Chirac. È lei stessa a raccontare questa
vita coniugale d’inferno, nella sua prima intervista alla ra-
dio, forse senza nemmeno accorgersene.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

Il gruppo francese«Vivereal
presente»,per laprossimavisitadi
papaGiovanniPaolo secondo in
Francia (19-22settembre), ha
rilanciatounacampagnaper
chiedereai cattolici nonpraticanti
di farsi radiaredai registri del
battesimo innomedelle libertà
individuali edella separazione fra
ChiesaeStato. Lacampagnaèstata
avviataunanno famaCelineVicent,
portavocedell’associazione,ha
indicatoche«lepolemichesuscitate
dalladata scelta dalponteficeper
visitare laFranciahanno impostoun
rilanciodell’iniziativa». «Vivereal
presente» sostienedi aver ricevuto
300richiestedel fac-similedel
modulodautilizzareper chiedere la
radiazionedal registrodei
battesimi. Alcuneassociazioninon
hannoapprezzatoche ilPapa
presenzierà il 22 settembreaReims
al 1.500moanniversariodel
battesimodi reClodoveonel496,
ta consideratadai cattolici
conservatori come l’attodi
fondazionedellanazione francese.


